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Carissimi fratelli e sorelle, riempia della sua pace il vostro cuore!

Convenuti di “buon mattino” per celebrare i misteri della nostra redenzione –questo è precisamente l’eucaristia che stiamo celebrando, memoria della passione, morte e risurrezione del Signore-, vogliamo in questa giornata di festa far memoria di quanto è accaduto proprio 500 anni fa, il 9 marzo 1510. Raccontano le cronache del tempo che Giovanni Cigana si recava “di buon matino”, come ogni giorno, verso Oderzo per recarsi nel suo campo a Redigole. Lungo il cammino Giovanni era solito fermarsi davanti al Capitello  della Madonna, che esiste tuttora a pochi metri dal luogo dove ci troviamo, fuori della basilica,  per pregare. Poi proseguiva verso il campo.  

Quel mattino del 9 marzo, dopo aver sostato per pregare la Vergine Santa, nel riprendere la strada vide sul campo, al margine della strada, una giovane fanciulla che sorridente lo salutò dicendo: Buon dì e Buon anno! L’anno nuovo allora aveva inizio il 25 marzo, festa dell’Annunciazione e grande festa nella Serenissima Repubblica di Venezia. Dopo il saluto la Vergine chiede a Giovanni Cigana: 
· 3 sabati di digiuno come penitenza per i troppi peccati che offendono il suo Figlio, 

· e di far costruire in quel luogo una chiesa affinché la gente possa venire a pregare.

Alle perplessità di Giovanni la Madonna risponde rassicurandolo che sarebbe stato ascoltato, che la gente avrebbe capito, che lei avrebbe preparato gli animi e che ci sarebbero stati dei segni per convincere lui e la gente del paese.

Subito la gente comincia a recarsi sul luogo dell’apparizione per pregare. Viene costruito un riparo di tavole che presto si trasforma in decisione di costruire una chiesa, come aveva chiesto la Madonna. Il Consiglio del Podestà di Motta decide di intraprendere la costruzione della chiesa e decide di chiamare i Frati Minori dalla vicina Treviso, motivando la scelta: per accogliere le confessioni. Da allora, dal 1510, i Frati Minori custodiranno ininterrottamente il santuario e accollino tutti coloro che vogliono celebrare il dono del perdono attraverso il sacramento della Riconciliazione. 

L’evento dell’Apparizione della Madonna ebbe immediatamente grande risonanza nel territorio e subito si attivarono sia il popolo dei fedeli, sia la Chiesa locale e istituzionale. Il processo di discernimento, durato appena un anno,  su quanto avvenuto e sulla richiesta di costruire la chiesa, culminò con un “Breve” di Papa Giulio II che approvò la costruzione della nuova chiesa, riconoscendo, in questo modo, l’attendibilità delle apparizioni. Tra i devoti cominciano a verificarsi grazie, guarigioni e miracoli. Lo stesso Podestà di Motta, Venier, a seguito di una prodigiosa guarigione in famiglia, offre una preziosa icona della Madonna alla chiesa in costruzione. Sarà la prima immagine della Madonna ad essere venerata nella nuova chiesa. 

Quello che caratterizza questo santuario della Madonna dei miracoli è la grande devozione del territorio, devozione che si tramanda da padri a figli, di generazione in generazione. Dal primo tempo, il santuario è stato e continua ad essere un riferimento sicuro per conservare e trasmettere la devozione mariana, facendola percepire come parte vitale della propria fede, della famiglia, del territorio, della storia locale, della tradizione popolare. Tutto questo ha trovato conferma nella recente “Peregrinatio Mariae” che, in preparazione ai 500 anni dell’Apparizione, ha portato la Madonna dei Miracoli in tutte le parrocchie della Diocesi, riscuotendo grande successo, suscitando straordinarie manifestazioni di accoglienza e di affetto da parte di tutti, muovendo la partecipazione anche dei non praticanti.

Apparentemente quanto chiede la Madonna non ha niente di attualità. Oggi, potrebbero pensare molti: quello che ci avanzano sono chiese, e parlare di digiuno e di penitenza non è, certamente, un vocabolario in moda. Affermare, dunque, che il messaggio della Madonna a Giovanni Cigana è proprio di un tempo che niente ha da vedere con noi, sembrerebbe giusto, quando invece sarebbe frutto di una lettura troppo superficiale. Il messaggio che dalle origini ha caratterizzato il santuario della Madonna dei Miracoli è stato: preghiera e penitenza, preghiera e conversione. Un messaggio, questo, che si ripete in tutte le grandi apparizioni della Madre del Signore: Guadalupe (Messico), Lourdes, e Fatima, tra altre. 

Preghiera. Dopo Auschwitz, e tanti altri inferni terreni creati dall’uomo per l’uomo, è stato posto l’interrogativo non soltanto sull’efficacia della preghiera, ma anche circa la possibilità stessa della preghiera. Invece, prendendo su serio il fatto che molti, anche ad Auschwitz, sono morti pregando, ben possiamo dire che la preghiera non è soltanto possibile, ma che sia il cammino del credente verso il suo Dio. La preghiera é colloquio familiare fra Dio e l’uomo, fatto di ascolto della Parola divina contenuta nelle Scrittura, ma è, anche, risposta umana, responsabilità nella costruzione di un mondo secondo il progetto di Dio, cammino e spazio attraverso il quale si arriva alla purificazione delle immagini di Dio. Un Dio che è invisibile e silenzioso, ma la cui invisibilità e il cui silenzio sono quelli del Padre: non è l’assente, ma il Presente che cella la sua presenza dietro al silenzio e al nascondimento, è il Padre che, grazie al suo ritiro e al suo silenzio fa della sua presenza un appello, una chiamata, una vocazione.  

A Motta di Livenza, in quel giorno del 9 marzo 1510, “di buon mattino”, tutto succede nel contesto della preghiera fiduciosa da parte del contadino Giovanni, e tutto conduce alla preghiera, come si evidenzia della richiesta della Madonna. Una preghiera, come quella di Giovanni, che tiene conto delle difficoltà proprie della vita, una preghiera che è dialogo nel quale entra tutto l’uomo: l’uomo è attesa, domanda, desiderio, relazione… e la preghiera conosce le sue molteplici modulazioni: ringraziamento, invocazione, intercessione, richiesta…, preghiera accolta perché fatta con cuore semplice e aperto per compiere la volontà del Signore. Una preghiera che trova in Maria una avocata particolare. Lei conosce le nostre fragilità e i nostri bisogno e ci vieni incontro, come nel caso delle nozze di Cana, come nel caso di Giovanni Cigana. E noi conosciamo quanto Lei attende dei suoi figli: digiuno, conversione. 

A Mota de Livenza la Madonna parla di qualcosa di grave e triste, come infatti sono i numerosi peccati che offendono il Signore. Ecco il perché della chiamata alla conversione, cuore della predicazione dei profeti, da Osea fino a Giovanni Battista (cf. Mc 3, 2), cuore, anche, del grido con cui Gesù ha dato inizio al suo ministero di predicazione: “Convertitevi e credete al Vangelo! (Mc 1, 15), “convertitevi perche il Regno dei cieli è vicino” (Mt 4, 17). Conversione è quanto domanda Maria qui a Motta di Livenza. Conversione, ritorno al Signore, come indica la parola biblica che sta ne sta alla base, è la responsabilità di tutti e ciascuno di noi, affinché la nostra vita risponda ogni giorno meglio alla nostra condizione di cristiani.  

La conversione attesta la perenne giovinezza del cristiano che se definisce, proprio, come colui che sempre dice: “Oggi ricomincio”. Come dice san Gregorio di Nissa, nella vita cristiana si va “di inizio in inizio attraverso inizi che non hanno mai fine”. Sì, tutti abbiamo bisogno di conversione, ci ricorda la Madonna a Motta e ce lo ricorda, anche, la Chiesa in questo tempo di Quaresima: “Convertiti e credi al Vangelo”, abbiamo ascoltato mentre ci imponevano la cenere al inizio di questo tempo di grazia. Tutti, infatti, abbiamo bisogno di discernere gli idoli che si presentano nel nostro orizzonte, e lottare contro di essi per manifestare la signoria di Dio sulla realtà e sulla nostra vita, e sempre dobbiamo rompere con il peccato nelle sue più diverse manifestazioni per lasciare che Dio sia l’unico Dio nella nostra vita. E quando il peccato fa presenza nella nostra vita ricordiamoci che abbiamo un sacramento attraverso il quale riavviamo il perdono da parte di Dio.

Cari fratelli e sorelle, devoti della Madonna dei miracoli, l’incontro di Giovanni Cigana con la Madonna, ha cambiato la giornata di quel contadino. Un gesto abituale, quello della preghiera davanti al capitello con l’immagine della Madonna, diventa un evento di grazia per sé, per la sua famiglia, per la città, per il territorio, per secoli e secoli. Un uomo semplice che si è lasciato incontrare dalla Madonna. Anche noi siamo venuti da vicino e da lontano, di “buon mattino” per incontrarci con la Madonna e, attraverso di lei, con il Signore. 

Come Giovanni portiamo nel nostro cuore tante preoccupazioni: problemi personali e familiari, preoccupazione per il lavoro che non c’è o che rischia di perdersi, la crisi economica che sta toccando profondamente anche l’esemplare e benestante Nord-Est dell’Italia. In questi momenti pregare può sembrare inutile, invece quello che ci insegna Giovanni Cigana è che con Lei tutto è reso più facile, tutto diventa sopportabile, ogni domanda trova una risposta. 

Di “buon mattino” Giovanni Cigana era abituato a sostare in preghiera. La Vergine Santa sceglie quel momento per farsi presente e affidarli la missione. La preghiera, particolarmente la preghiera in famiglia, fa di ogni giorno un giorno speciale, ogni giorno come nuovo e straordinario. La preghiera ci rinnova nell’intimo perché porta un tratto di cielo sulla terra, proprio come è avvenuto in questo luogo 500 anni fa. Di “buon mattino”, Giovanni Cigana riceve dalla Madonna il compito di coinvolgere la gente del paese e convincerli a impegnarsi per qualcosa di buono e grande attraverso la penitenza e la preghiera. Ecco, anche noi, venuti a questo luogo santo “di buon mattino”, siamo chiamati a coinvolgere gli altri nel adempiere il volere della Madonna, che non è altro che il volere del Signore. Lei, infatti, ci ripete anche a noi: “Fate quello che lui vi dirà”. Avremo il coraggio di coinvolgere tutti in questo progetto? Acetiremmo di essere ambasciatori del messaggio della Madonna?  

Non siamo da soli. La Madonna ci accompagna e si anticipa a noi. Basta per noi di essere disponibili per dire come ha detto Lei: “Avvenga in me secondo la tua parola”.

